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Le successioni

Ilpassaggiodeibeni
DIRITTI E DOVERI

L’obbligo.Chisubentraèchiamato
agarantire la soddisfazionedeicreditori

L’apertura

e
Mio padre, morendo, ha disposto di attribuire
a me tutta l’eredità con l’usufrutto generale a
favore di mia madre.
Ora io avrei necessità di vendere un
appartamento. Come fare?

Secondo l’articolo 550 del Codice civile, quando il
testatore dispone di un usufrutto il cui reddito
eccede quello della porzione disponibile, i
legittimari ai quali è stata assegnata la nuda
proprietà della disponibile hanno la scelta o di
eseguire tale disposizione o di abbandonare la
nuda proprietà della porzione disponibile. Inoltre,
va detto che se esiste accordo tra usufruttuario e
nudo proprietario circa la vendita di un immobile, il
ricavato va ripartito in proporzione al valore del
diritto di ciascuno.
Se invece l’usufruttuario non vuole vendere, il nudo
proprietario può benissimo vendere la sola nuda
proprietà incamerando totalmente il relativo
ricavato: in tal caso, tuttavia, l’acquirente
consegue la sola nuda proprietà, gravata
dall’usufrutto del terzo.

r
Dopo il divorzio volendo contrarre nuovo
matrimonio "in separazione dei beni" il mio
patrimonio passerà per successione
direttamente ai miei due figli, oppure dovranno
dividere il capitale con la persona che
diverrebbe mio marito? In tal caso vorrei sapere
come posso fare per lasciare tutto a loro.

Laseparazionedeibeninonescludeildirittodel
coniugearientrarenellacategoriadicolorocui lalegge
riservaunaquotaminimadieredità.IlCodicecivile
stabilisceinfattichenelcasodiconcorsoall’ereditàtra
coniugeepiùfigli,unquartodelpatrimonioereditario
spettaalconiugesuperstite,mentrelametàvaaifigli.
Perlasciaredunquequantepiùsostanzepossibiliai
propri figli,sipuòdisporrepertestamentocheacostoro
siaattribuitaoltreallapartegiàprevistadalla legge
(cioè1/2),anchelapartedelpatrimonioereditariodi
cui ildefuntopotevadisporre,checorrispondea1/4.Va
infinericordatoperaltrochealconiugesuperstite
spettanoinognicasoildirittodiabitazionesullacasadi
residenzafamigliareediusosuimobilichela
corredano,sediproprietàdeldefuntoocomuni.

<
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Hounacasaintestataame,vorreisapere:1)posso
intestarelapredettacasaoltreameancheamia
moglie?2)Èconvenientevendereoralacasaconla
riservadiabitarlaalmenoperaltri15/20anni?

1) Ipotizzandoin questa risposta l’assenza di figli,
va detto innanzitutto che per intestare la casa anche
alla moglie occorreprocedere ad una donazione e
scontare quindi le spese del rogito notarile e le
imposte ipotecaria e catastale. 2) Una soluzione
interessante potrebbe essere la vendita con riserva
di usufrutto vitalizio: il venditore, oltre a ricevere il
pagamento del prezzo, mantiene la disponibilità
dell’immobile fino alla sua morte e tutte le spese
gravano sull’acquirente.

u
Miopadre,allamortedimiamadre,haereditato
insiemeanoifigliunaquotadelpatrimoniodimia
madre.Lanuovamogliedimiopadre,incasodi
mortedimiopadre,chedirittihasuquantomio
padreereditòdamiamadre?Puòmiopadre
vendereibenigiàappartenutiamiamadre?

La nuova moglie, in caso di morte del marito,

concorre sul complessivo patrimonio del
defunto, comprendente quindi anche le quote
ereditate dalla prima moglie. Il marito può
liberamente vendere le sue quote di
comproprietà (salvo il configurarsi di un
diritto di prelazione a favore dei coeredi)
ma non certo l’intera proprietà dei beni
ereditati se ne è proprietario solamente
pro-quota.

i
È possibile fare il testamento olografo
nominando eredi universali dei terreni e
della casa i due figli, lasciando alla moglie
solo l’usufrutto di tutti i beni? E se la moglie
è d’accordo nel volere solo l’usufrutto, cosa si
deve fare perché il testamento sia valido?

Al coniuge, in presenza di più figli, è
necessariamente riservata la quota di 1/4
dell’eredità, in piena proprietà e non in usufrutto.
Il testamento che attribuisca al coniuge solo
l’usufrutto, pur essendo da questi impugnabile,
è comunque valido: resta dunque solo da sperare

che il coniuge superstite non impugni
il testamento dopo la morte del marito.
È priva di valore qualsiasi rinuncia
all’impugnazione effettuata prima della morte
del testatore.

o
Sono rimasto vedovo, abito in una casetta
di mia proprietà; ho ritenuto giusto donare la
casa a mia figlia riservandomi l’usufrutto.
Successivamente mi sono risposato.
Gradirei sapere se il diritto d’usufrutto
di cui attualmente godo in caso di mia morte
può essere goduto anche dalla mia nuova
moglie vita natural durante.

L’usufrutto si estingue con la morte
dell’usufruttuario. Se l’usufruttuario cede a
terzi il proprio diritto, l’usufrutto ceduto si
estingue, al più tardi, con la morte del cedente.
L’unica soluzione nel caso prospettato
è la stipula di un atto con il quale la figlia
riconosca l’usufrutto anche alla seconda moglie
di suo padre.

Ilcaso.«Sì»conriservaperrispondere
inmodolimitatodell’eventualepassivo

La distinzione tra eredi-
tà e legato non ha un rilievo
solamente teorico, ma ha
una grande importanza pra-
tica: e l’aspetto sicuramen-
te più evidente della diffe-
renza tra eredità e legato è
quello riguardante l’indivi-
duazione del soggetto che
deve far fronte ai debiti che
il defunto avesse contratto
e non pagato prima del suo
decesso.
Per introdurre questo di-

scorso è necessaria peraltro
una breve premessa sul con-
cetto di patrimonio eredita-
rio.

Il patrimonio
Nel linguaggio comune per
patrimonio si intende un en-
tità di grande valore («mi è
costato un patrimonio»); e
non raramente la parola pa-
trimonio viene utilizzata co-
me sinonimo di ricchezza
(«Tizio ha un notevole patri-
monio»).
Nel linguaggio giuridico

per patrimonio si intende in-
vece l’insieme dei rapporti
giuridici attivi e passivi che
fanno capo a un dato sogget-
to: in altri termini, l’insieme
dei beni di cui una persona è
titolare (ad esempio, le sue
proprietà immobiliari) e l’in-
sieme dei debiti che la stessa
persona ha contratto.

I debiti
Ora, alla morte di una perso-
na, i suoi debiti non vengono
certo cancellati per il solo
fatto del decesso: qualcuno
ne dovrà pur sempre rispon-
dere, altrimenti i suoi credi-
tori ne riceverebbero un in-
giustificato danno. E quindi,
quando un soggetto decede,
non le sole sue attivitàma an-
che tutte le sue passività (e
cioè appunto l’intero suo pa-
trimonio) si devolvono ai
suoi successori.
Però, mentre il legatario

subentra solo in unoo più be-
ni determinati dal testatore,
l’erede subentra nell’univer-
salità del patrimonio del de
cuius o in una quota di esso,
con la conseguenza che il le-
gatario non è tenuto a far
fronte ai debiti ereditari,
mentre l’erede è obbligato a
pagarli (nello loro totalità o
in una quota proporzionale
alla quota di eredità che gli è
stata attribuita: ad esempio,
se ci sono tre eredi cui l’ere-
dità spetta in ragione di un
terzo ciascuno, ai debiti
ognunodi essi dovrà far fron-
te per un terzo).
Infatti il patrimonio del de-

funto e quello dell’erede di-
ventano un tutt’uno e quindi
il creditore del defunto può
ottenere soddisfazione del-
le sue ragioni sia mediante i
beni già appartenuti al de
cuius sia mediante quelli di
proprietà dell’erede e che
non siano di provenienza
ereditaria.
Occorre precisare, peral-

tro, che il testatore ben può
disporre che anche il legata-

rio debba pagare in tutto o in
parte i debiti ereditari: ma
anche qui la qualità di legata-
rio è assai rilevante, in quan-
to chi riceva un legato e sia
incaricato dal defunto di pa-
gare i suoi debiti, risponde
di questi debiti al massimo
per un valore pari a quello
del legato ricevuto.
L’erede invece (a meno

che non abbia accettato con
il beneficio d’inventario) ri-
sponde dei debiti anche se il
loro valore è superiore al va-
lore delle attività che com-
pongono il patrimonio eredi-
tario.

I rimedi
Per evitare di rispondere illi-
mitatamente (e quindi an-
che con il proprio patrimo-
nio) dei debiti ereditari, pur
senza voler rinunciare alla
qualità di erede, l’unica stra-
da rimane dunque quella di
accettare l’eredità con il be-
neficio d’inventario, con le
modalità e gli effetti che più
oltre saranno illustrati: qui
basta anticipare che il benefi-
cio d’inventario serve a cir-
coscrivere la responsabilità
dell’erede nei confronti dei
debitori del de cuius nei limi-
ti delle attività ereditate, in
modo che, insomma, non
venga intaccato dei debitori
del de cuius il patrimonio
personale dell’erede stesso.

DOMANDEERISPOSTE

Spesso, nelle pagine se-
guenti, si farà riferimento ai
concetti di successione te-
stamentaria, legittima e ne-
cessaria e quindi è utile anti-
cipare qui un breve cenno su
questi concetti.

La successione testamen-
taria è la devoluzione del pa-
trimonio ereditario secondo
le disposizioni dettate dal
de cuius in un testamento.
Qualora non vi sia un te-

stamento o il testamento
non disponga di tutte le so-

stanze del de cuius, l’eredi-
tà si devolve secondo i crite-
ri della successione legitti-
ma (o per legge).
In altri termini, il Codice

civile indica una serie di
soggetti (detti eredi legitti-
mi) che subentrano nell’ere-
dità, individuandoli nel co-
niuge e nei parenti del de-
funto, a partire da quelli di
gradopiù stretto fino a giun-
gere, in loro mancanza o ri-
nuncia, a quelli di grado as-
sai remoto, ma comunque
non oltre il sesto (per deter-
minare i gradi di parentela
si veda il grafico qui sopra).
Oltre il sesto grado il rap-

portodiparentela è talmente
labile da far venire meno le
ragioni che hanno consiglia-
to al legislatore di individua-
re nei parenti i soggetti che
subentrano nei beni del de
cuius in assenzadi testamen-

to: e se dunque mancano pa-
renti entro il sesto grado,
l’eredità si devolve a favore
dello Stato.

La tutela
I concettidi successione testa-
mentariaedisuccessionelegit-
tima si intersecano poi con
quellodi successionenecessa-
ria:ilCodicecivileriservainfat-
ti a determinati strettissimi
congiunti(coniuge,discenden-
tieascendenti,detti«legittima-
ri»o«eredinecessari»)unari-
levantequotadell’asseeredita-
rio, che il de cuius durante la
sua vita non può intaccare nè
condonazioni nèconun testa-
mento nel quale questi con-
giuntisianodimenticatioaddi-
ritturadiseredati.
Il legislatore, in questo caso,

èstatomossodall’intentoditu-
telaredeterminati soggetti che
hannoavutoconildefuntorap-

porti di intensa familiarità, im-
pedendocheconledisposizio-
nitestamentarieildecuiuspos-
sapreferirechiunqueattentan-
doalleaspettativedeisuoicon-
giuntipiùstretti.
Nelredigereilpropriotesta-

mentoildecuiusèdunquepie-
namente libero solamente
con riguardo ad una quota del
suo patrimonio (chiamata
«quota disponibile», in con-
trapposizioneaquelladestina-
ta ai suoi stretti congiunti, e
perciò denominata «quota ri-
servata»): insomma, lasuavo-
lontà di destinare beni ad
estraneièpursempreesprimi-
bile, se purcompressa.

Attivalidi
Beninteso, le donazioni e il te-
stamento che ledano i diritti
deilegittimari(oeredinecessa-
ri)nonsonoinvalidio ineffica-
ci:questi atti sonovalidi finoal
momento in cui l’erede legitti-
mario pretermesso (cioè di-
menticato) o diseredato non
agiscano in giudizio con la co-

siddetta azione di riduzione
delledonazioniodelledisposi-
zioni testamentarie lesive del-
la quota di legittima, al fine di
conseguireappuntolaquotalo-
rospettante.
Si pensi al caso di unmari-

tovedovochemuoia senza te-
stamento lasciandoun’eredi-
tà di 150mila euro e che abbia
effettuato in vita donazioni
divalore 150milaeuro in favo-
re di estranei.
I due figli suoi unici eredi

hannodirittoaunaquotadiri-
servapariaidueterzidi300mi-
laeuro(ecioèdelvalorechesi
ottiene sommando il valore
delle donazioni al valore dei
beni che il defunto lascia alla
suamorte): i 200mila eurodo-
vuti ai figli pertanto saranno
composticoni150milaeurola-
sciati dal padre alla suamorte
e con 50 mila euro recuperati
impugnando le donazioni ef-
fettuate dal padre stesso. Fino
aquell’eventualeimpugnazio-
ne però le donazioni restano
valideedefficaci.

La procedura. L’ingresso del beneficiario

Esempi. Testamentaria, legittima e necessaria

Gli oneri. I rapporti giuridici del defunto

Dopoaveranalizzato—pun-
toperpunto—lenovitàintrodot-
te dalla Finanziaria inmateria di
successioni e donazioni vedia-
modovesi"innestano",spiegan-
docomefunzionaildirittodisuc-
cessioneinItalia.
Nel linguaggiogiuridicolapa-

rola successionestaa significare
il subentro di un soggetto ad un
altro soggetto inunadetermina-
tasituazionegiuridica.Sipensial
casoincuiTiziovendailsuoter-
renoaMevio:quest’ultimoèdet-
to successore o avente causa di
Tizio(ilqualeèdetto«autore»o
«dantecausa»)inquellasituazio-
ne giuridica chiamata proprietà
delfondodiCapua.
Nell’esempio appena fatto si

trattavadisuccessionetraperso-
ne viventi; quando invece il su-

bentrodiunsoggettoaunaltroav-
viene in seguito al decesso di
quest’ultimo, si ha la cosiddetta
successioneacausadimorte.Ad
esempio:allamortediAntonio,si
ritrovauntestamentocon il qua-
le ildefuntohadispostodi lascia-
rel’interosuopatrimonioalcugi-
noCesare,aeccezionedelleazio-
nidellasocietàAlfa,cheiltestato-
rehadispostoafavoredell’amico
Sempronio.InquestocasosiaCe-
sarecheSemproniosonosucces-
sori (a causa di morte) di Anto-
nio,loroautoreodantecausa.

Il«decuius»
Ildefunto,nelgergoereditario, è
spesso individuato con il termi-
ne«decuius»: si trattadiunmo-
dodi dire ricavato daun’espres-
sione latina, che sta a significare
la persona «della cui eredità si
tratta»(isdecuiushereditateagi-

tur). Se il de cuius ha lasciato un
testamento, egli è altresì indivi-
duatopiùprecisamenteconlapa-
rola«testatore».

L’ereditàe il legato
Nell’ultimoesempio appena fat-
to, si aveva un testamento nel
qualeunapersonaaveva ricevu-
tol’attribuzionedell’interopatri-
monio del de cuius, mentre a
un’altra persona era stato lascia-
to solo un determinato bene (le
azionidiunasocietà).
Secondoleindicazioniriporta-

tenelCodicecivile,chiricevel’in-
teropatrimoniodeldefuntoouna
quotaditalepatrimonio(adesem-
pio: lametà, un quarto, eccetera)
sidice successorea titolouniver-
saleoerede;chi invecericevebe-
nideterminatisichiamasuccesso-
reatitoloparticolareolegatario.
Peraltro,per istituireeredeuna

determinatapersona,nonnecessa-
riamente nel testamento devono
essere scritte espressioni come:
«nominoeredeTizio»oppure«la-
scioaTiziolamiaeredità»;èsuffi-
cienteinfatticheaunapersonasia
lasciatol’interopatrimoniodelte-
statoreounaquotadiessoperché
il beneficiario di tale attribuzione
siaqualificabilecomeerede.
Al contrario, l’attribuzione di

un determinato bene non sem-
precorrispondeaunlegato:se,in-
fatti, dall’interpretazione del te-
stamentorisultacheildefuntoin-
tendevaassegnarequeldetermi-
natobenecomequotadelsuopa-
trimonio,eccoalloracheancheil
beneficiario di quel bene sarà
consideratoerede.
Casi classici di istituzione ere-

ditaria attraverso l’attribuzione
dideterminatibenisihannoquan-
doiltestatoredisponga,adesem-
pio:«lasciotuttiimieibenimobili
aMarioetuttiimieibeniimmobi-
liaSempronio»;oppure«dispon-
goconquestotestamentodell’in-
teromio patrimonioma inparti-
colare intendochedellamiacasa
in città sia proprietario Mevio,
mentre Tizio abbia la proprietà
dellamiacasaincampagna».

Cisonoparecchicasi incuiè
fondamentale qualificare esatta-
mente le attribuzioni a causa di
morte e distinguere, perciò, tra
erede e legatario. Occorre ricor-
dare, ad esempio, che la persona
nominataeredenonassumeauto-
maticamentetalequalitàallamor-
tedeldecuius:perdiventareere-
deoccorre infatti accettare l’ere-
dità con lemodalità che saranno
indicatenellepagineseguenti.
Se quindi l’istituzione d’erede

nonvieneaccettata, nonsiacqui-
sta laqualitàdi erede(e tantome-
noilpatrimoniodeldefunto).Per
illegatoinveceildiscorsoèoppo-
sto: il legato infattiè acquisitoau-
tomaticamente dal beneficiario
per il solofattodellamortedelde
cuius.Leragionidiquestadiversa
disciplinadeiduecasivannoindi-
viduate essenzialmente nel fatto
cheillegatodetermina,ilpiùdelle
volte,unincrementodelleattività
di cui si compone il patrimonio
dellegatarioequindinonvisareb-
beragioneche il legatariorespin-
gesse l’acquisto del bene che gli
viene offerto (tanto vale dunque
chetaleacquistoavvengaautoma-
ticamente:ancheseeglifossegra-
vatodelpagamentodeidebiti del
defunto, ne risponderebbe pur
semprenei limitidelvalorediciò
cheglièstatolegato).
Vaprecisatoperaltrocheillega-

tario, senon intende acquistare il
legato, non è costretto adassiste-
re passivamente all’ingresso nel
suopatrimoniodel bene indicato
dal testatore: egli può benissimo
compiereunatto,chiamatorinun-
ciaal legato, conilqualedetermi-
na la fuoriuscita dal suopatrimo-
niodelbenecheiltestatoregliave-
valegatoecheegliavevaacquista-

toautomaticamenteaseguitodel
decessodeltestatorestesso.
L’erede, viceversa, subentra

nell’interopatrimoniodeldefun-
to(oinunasuaquota)equindide-
verisponderediqualsiasipassivi-
tà chesia imputabile addecuius.
Èopportunochel’acquistodelpa-
trimonio ereditario sia rimesso a
una sua esplicitamanifestazione
divolontàintalsensooppureche
semprealla suapersonalevolon-
tà sia riservata la decisionedi ac-
cettareconilbeneficiod’inventa-
rio (con le modalità e gli effetti
che oltre vedremo) o addirittura
dirinunciareall’eredità.
Per designare il soggetto che

ha la possibilità di divenire ere-
de mediante l’accettazione
dell’eredità, si parla di «chiama-
toall’eredità»: egli infatti èchia-
matoadesprimersiseintendedi-
venire o meno successore uni-
versaledeldecuius.
Dal primo chiamato all’eredi-

tà, per legge o per testamento,
vannopoidistintii«chiamatiulte-
riori»,dicuipuresidirànellepagi-
nesuccessive:ecioèqueisogget-
tiacuiverrebbeoffertalapossibi-
lità di accettare l’eredità e quindi
di divenire eredi se i primi chia-
matinonpotesseroononvolesse-
ro accettare l’eredità. Si pensi al
casodiTizionelcuitestamentoè
nominatoeredeCaiomaèaltresì
disposto che se Caio non può o
non vuole accettare l’eredità, in
suo luogo subentri Mevio. Alla
mortediTizio, ilprimochiamato
è Caio, mentreMevio si designa
come chiamato ulteriore (in
quantoèilsoggettoacuil’eredità
è offerta se Caio ad esempio ri-
nunciasse all’eredità oppure fos-
sepremortoaTizio).

LA VIAD’USCITA
Nell’ipotesi inquestione
la legge riconosce
comunque i diritti
al coniuge
eai parenti più stretti

Eredee legatariopari non sono
Ilprimopuòottenere l’interopatrimonio, l’altro si limita aunoopiùbeni

Responsabilità
«modulate»
suidebiti rimasti

Anche il singolocespite
puòessererifiutato

L’apertura
Spessosifariferimentoal
concettodiaperturadella
successione.SecondoilCodice
civile,lasuccessionesiaprenel
momentodellamortedella
personadellacuisiereditàsi
tratta.InoltresempreilCodice
civilestabiliscechela
successionesiaprenelluogo
doveildefuntoavevailproprio
ultimodomicilio
Il domicilio
Per"domicilio"secondoil
Codicecivile,siintendeilluogo
oveunapersonahastabilitola
sedeprincipaledeisuoiaffari
edinteressi.Per"residenza"
invecesiintendeilluogoincui
unapersonahastabilitolasua
dimoraabituale

Se lavolontàmancaoè incompleta

PER LEGGE
Cisono tutele per il coniuge
eper i parenti
piùstretti quando
manca un’espressa
determinazione

L’esempio

TIZIO È PROPRIETARIO DI
UN’AZIENDA DI DUE IMMOBILI

FA
TESTAMENTO

DOPO 10 ANNI TIZIO MUORE E
LASCIA L’AZIENDA INDEBITATA

Nomina erede universale
l’unico figlio Caio

Lascia la sua casa di Ischia
a Sempronio, che deve
pagare tutti i debiti che
eventualmente sussistessero
al momento della sua morte

Sempronio, legatario
della casa al mare, che vale

mila euro, paga
i creditori per un importo
corrispondente

150

L’erede Caio, che accetta
l’eredità, deve far fronte
ai restanti debiti sia con le
attività ereditarie sia con il
proprio patrimonio personale


